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3.1  I monumenti individuati dalla LR 31/89.
Tipologie geomorfologiche e processi.

In Sardegna i monumenti naturali, previsti dalla LR 7
giugno 1989, n° 31, come parte del sistema di aree verdi
protette (art. 1 e art. 5), vengono nel testo di legge definiti
come ”singoli elementi o piccole superfici di particolare
valore scientifico, che debbono essere conservati nella
loro integrità” (art. 4, comma 1). Un certo numero di emer-
genze sono state classificate e individuate in forma provvi-
soria (cfr. all. A della legge).

I monumenti presi in considerazione dalla legge sono
24, ma arrivano in realtà a 31 perché i numeri 13 (Crateri

del Meilogu) e 22 (Grotte di Baunei-Dorgali) sono plurimi,
essendo formati rispettivamente da 5 e 4 elementi distinti.

Un secondo gruppo di monumenti - i monumenti geo-
logici proposti - costituisce un elenco di emergenze natu-
rali, segnalate dalla letteratura specializata e/o dalle asso-
ciazioni naturalistiche e ambientalistiche e di cui si propo-
ne la protezione con l’inserimento nel sistema regionale
delle aree di interesse naturalistico e ambientale, anche
con l’istituzione in monumento, ai sensi dell’art. 23,
comma b.

Un gruppo consistente ma non definitivo di alberi
monumentali - i quali formano un terzo gruppo di elemen-
ti naturali eccezionali - è stato identificato da S. VANNELLI

(1994), esaminando gli individui ricordati in pubblicazioni
o in censimenti dendrologici, nonché diramando richieste

1. PAN DI ZUCCHERO E FARAGLIONI  DI  MASUA
2. PERDA ‘E LIANA DI SEUI-TONNERI
3. ORSO DI PALAU 
4. PERDA LONGA DI BAUNEI
5. SU TEXILE DI ARITZO
6. ARCO DELL’ANGELO 
7. LE COLONNE DI CARLOFORTE
8. CANAL GRANDE DI NEBIDA 
9. PUNTA GOLORITZÈ DI BAUNEI

10. S’ARCHITTU DI S. CATERINA 
11. SU STERRU DI BAUNEI
12. SU SUERCONE

13. CRATERI VULCANICI DEL MEILOGU 
14. MONTE PULCHIANA DI AGGIUS
15. COLATA BASALTICA SU GRANITI DI GOLLEI
16. VALLE SCISTOSA DEL RIO PARDU 
17. TRONCHI DI FOSSILI DI ZURI-SODDI’
18. BASALTI COLONNARI DI GUSPINI 
19. DOMO ANDESITICO DI ACQUAFREDDA
20. OLIVASTRI DI SANTA MARIA NAVARRESE
21. TASSI DI SOS NIBEROS
22. GROTTE LITORANEE DI BAUNEI-DORGALI 
23. VETTE DEI SETTE FRATELLI 
24. SCALA DI S. GIORGIO DI OSINI
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1. Pan di Zucchero calcare ceroide  erosione marina  
Faraglioni “testimone di erosione 

marina”
2. Perda e’ Liana calcari e dolomie erosione fluviale e gravitativa 

“testimone di erosione 
(taccu)”

3. Orso granito idrolisi ed erosione
“tor con tafoni”

4. Perda Longa calcari e calcari  e dolomitici erosione marina  gravitativa 
“testimone di erosione”

5. Su Texile calcari e dolomie erosione fluviale e gravitativa 
“testimone di erosione 

(taccu)”
6. Arco dell’Angelo leucograniti e erosione fluviale micrograniti “valle fluviale”
7. Le Colonne  trachiti erosione marina “faraglioni” 
8. Canal Grande scisti e calcare erosione marina 

ceroide “grotta costiera”
9. Punta Goloritzè calcari erosione marina e gravitativa 

“testimone di erosione” e 
“arco in roccia”

10. S’Archittu calcari erosione marina “arco in 
roccia”

11. Su Sterru calcari+basalti erosione carsica “inghiottitoio”

12. Su Suercone calcari erosione carsica e 
gravitativa “dolina di crollo”

13. Crateri vulcanici 
del Meilogu:
- C. Bainzu basaniti ad anàlcime vulcanico “affioramento lavico 

sommitale” 
- M. Plau basaniti ad anàlcime vulcanico “edificio vulcanico 

composito”
- M. Pubulena basalti debolmente alcalini vulcanico “edificio vulcanico

composito” 
- M. Annaru 
(con P.ta Mendarza) alcali-basalti vulcanico 

“edificio vulcanico composito” 
(cratere con neck) 

- M. Ruju alcali-basalti vulcanico “cono scoriaceo” 

n° Monumenti Litologia         Processi e forme

I MONUMENTI GEOLOGICI CLASSIFICATI SECONDO  LA LITOLOGIA 
E I PROCESSI MORFOLOGICI DOMINANTI



di segnalazioni alle stazioni forestali. Si è considerata la
rarità della specie considerata, la sua rappresentatività
della flora arborea isolana o la modalità della sua introdu-
zione in Sardegna. Si è quindi tenuto conto dell’età della
pianta, delle sue dimensioni e morfologia.

Il numero dei monumenti segnalati può sembrare ele-
vato, non però se si considera la grande varietà degli
ambienti naturali dell’Isola. Sul piano attuativo vale la
pena di ricordare che precedenti esperienze di altre regio-
ni italiane hanno dimostrato come la scelta di istituire aree
protette piccole e numerose (che sono sostanzialmente
monumenti) si sia rivelata più facile da realizzare e meno
sgradita alle popolazioni locali.

La maggior parte dei monumenti rientrano nella cate-
goria dei geòtopi, con la quale si raggruppano tutte le
emergenze di carattere essenzialmente geologico.

Il monumento vegetale di Sos Nìberos è l’unico incluso
fra i biòtopi, essendo parte dell’ambiente vegetale della
Foresta di Monte Pisano. Non rientra in questa categoria
l’Olivastro di S. Maria Navarrese, il più antico di un grup-
po, in quanto inserito in ambiente urbanizzato.

Andrebbero raggruppate in una categoria particolare,
quella degli ecòtopi, le emergenze geologiche che presen-
tano un’ambiente di vita, con particolari equilibri ecologi-
ci, diverso dalla zona circostante. È il caso dei taccus
(Perda e’ Liana, Su Texile di Aritzo, Scala di San Giorgio),
per i caratteri peculiari della vegetazione (sclerofille) e
della fauna (rapaci). Vi rientra il Domo dell’Acquafredda, il
quale, in quanto ospita una fauna (Falco grillaio) e una
vegetazione rupicole, costituisce pure un’entità singolare
rispetto all’ambiente pedemontano da cui spunta. Ne
fanno parte anche la valle dell’Arco dell’Angelo, solco tor-
rentizio con vegetazione riparia di macchia ad oleandro,
cosparso di pozze d’acqua perenni; Su Suercone, che nella
cavità doliniforme ospita lembi di vegetazione relitta di
tassi e altre specie; le Grotte costiere di Baunei-Dorgali, in
quanto poste in un ambiente di transizione fra la terra e il
mare, hanno ospitato e ospitano esempi di fauna relitta
come la Foca Monaca e il coleottero carabide Speomolops
sardous.

Le aree protette a vario titolo rappresentano situazioni
morfoclimatiche e floristico-vegetazionali tipiche di diversi
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14. Monte Pulchiana granito idrolisi ed erosione “Inselberg”
15. Colata basaltica di  Gollei basalti + graniti magmatici erosione fluviale con inversione 

del rilievo “edificio vulcanico 
composito (gollei)” 

16. Valle del Rio Pardu scisti e calcari dolomitici erosione fluviale e gravitativa
“valle di erosione”

17. Tronchi fossili di  Zuri-Soddì legno silicizzato silicizzazione tardo-magmatica “tronchi fossili” 
18. Basalti colonnar di Gùspini i basalti vulcanico + erosione 

“fessurazione colonnare”
19. Domo dell’Acquafredda andesiti magmatici + erosione

“domo di effusione”
22. Grotte di Baunei-Dorgali calcari erosione carsica e marina “grotte”
23. Vette dei Sette Fratelli monzograniti ed granodioriti idrolisi  erosione“tor”
24. Scala di S. Giorgio dolomie erosione gravitativa 

“fenditura in roccia”

I MONUMENTI VEGETALI

1. Olivastri di S. Maria Navarrese ambiente urbano alberi 
2. Sos Nìberos bosco alberi

n° Monumenti Litologia         Processi e forme

n° Monumenti Litologia         Processi e forme

Segue



piani altimetrici, esposizione e clinometria. Esse si ricon-
ducono ai grandi ambiti dei substrati geo-litologici: graniti-
co, scistoso, vulcanico, calcareo-dolomitico, talvolta com-
binati in strutture complesse e rare. Le aree protette e con
esse i monumenti si  distribuiscono in sottosistemi, per
altimetria.

Delle 31 unità monumentali ben 18 distano dal mare
più di 10 km su strada e pertanto sono classificate come
interne. Di esse 9 sono in posizione montana o submonta-
na e 9 in posizione collinare. I monumenti in posizione
marino - litoranea sono 12 e solo 1 è in posizione sublito-
ranea.

I monumenti costituiscono quindi una risorsa aggiunti-
va soprattutto di due areali, il montano e submontano e il

marino - litoraneo. Alcuni, come Punta Goloritzé, Canal
Grande, S’Archittu, le Colonne, le Grotte di Baunei- Dor-
gali, sono più facilmente raggiungibili dal mare o sono
addirittura degli isolotti, come il Pan di Zucchero e i vicini
Faraglioni di Masua. 

Alcune forme hanno carattere testimoniale di processi
morfogenetici fossili (Pan di Zucchero, Canal Grande di
Nébida), altre di processi recenti (Colonne di Carloforte).

In gran parte sono forme che gli agenti erosivi hanno
inciso e modellato fino a isolarle come testimoni di erosio-
ne, in altre sono prevalentemente forme di accumulo di
materiale eruttato o sedimentato.
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Fig. 20 - Punto picnic nella 
foresta dei sette fratelli

I MONUMENTI SECONDO L’AMBIENTE GEOGRAFICO DI APPARTENENZA 
(in parentesi quadra il totale)

Per fascia altimetrica:

- montani (>700 m): 2, 5, 12, 21, 23, 24 [6]
- submontani (500-700 m): 13b, 14, 16 [3]
- di alta collina (200-500 m): 11, 13 (a,c,d,e), 15, 17, 19 [8]
- di bassa collina e pianura

Per distanza dal mare, su strada: 

- marini e litoranei (<2 km dal mare): 1, 3, 4, 7, 8, 9, 10, 20, 22(a,b,c,d) [12]
- sublitoraneo (2-10 km dal mare): 11 (1)
- interni (>10 km dal mare): 2, 5, 6, 12, 13(a,b,c,d,e),14, 15, 16, 17, 18, 19, 21, 23, 24 [18]



3.1. 1  Metodologia di studio

Allo scopo di verificare se i monumenti indicati dalla
legge possedevano i requisiti richiesti e di raccogliere
l’informazione di base in modo omogeneo, si è utilizzata
un’apposita scheda di rilevamento. Oltre alle informazioni
topografiche, altimetriche, di posizione e di accessibilità
necessarie a ubicare l’emergenza naturale, si sono accertati
la proprietà ed i vincoli di destinazione urbanistica e
d’uso. Sono poi stati presi in considerazione i caratteri
intrinseci dell’oggetto di studio, sotto il profilo geo-morfo-
logico e genetico. Il contesto d’insieme, dalla copertura

vegetale, alla fauna, fino alle notizie storiche, antropologi-
co-culturali, iconografiche e bibliografiche, sono pure stati
oggetto di indagine. Il livello di qualità dell’emergenza e lo
stato di conservazione del monumento sono stati riguarda-
ti come elementi significativi. Le condizioni in cui effettua-
re interventi di tutela, con riferimento alla possibilità di
creare una zona di rispetto e di valutare il grado di prote-
zione derivante dall’eventuale inserimento in una zona
protetta di categoria superiore, hanno importanza nel
momento attuativo. La compresenza di emergenze storico-
artistiche o di altro tipo valorizza il monumento ed even-
tualmente ne accresce l’interesse. 
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MONUMENTI SEMPLICI
ossia caratterizzati da un solo valore prevalente

a)  geomorfologico: Colonne di Carloforte, Orso di Palau, etc. 
b)  paleontologico: Tronchi fossili di Zuri-Soddì;
c)  floristico: Tassi di Sos Nìberos, Olivastri di Santa Maria Navarrese, etc.

MONUMENTI COMPLESSI
ossia caratterizzati da un insieme di valori

a)  geomorfologico-floristico (come i taccus, che ospitano una flora e fauna diverse dall’area circostante)
b)  litologico-geomorfologico (come le forme tafonate, che caratterizzano particolari rocce, aggiungendo 

interesse alle emergenze monumentali)
c)  geologico-geomorfologico-geografico (nel caso di forme piuttosto grandi, come gli altopiani dei gollei, 

le valli dell’Arco dell’Angelo e del Rio Pardu).

Fig. 21 - S. Maria di Gùspini:
gli archetti pensili della 
facciata risalgono ai secoli
XIII-XIV.



Le qualità che sono state considerate indispensabili per
il riconoscimento dei monumenti sono:

1. ecologiche, ossia gli ambiti biòtici, abiòtici ed antropi-
co-culturali attinenti ai singoli oggetti o insiemi; 

2. scientifiche, in quanto concernono l’interesse di forme
e strutture esemplari di processi morfogenetici di diver-
so tipo e natura litologica, oppure, per gli alberi, sono
rappresentative del pieno sviluppo della specie e della
formazione vegetale di appartenenza;

3. culturali, che cioè vertono sulla memoria storica legata
in generale alla funzione economica, a fatti storici, leg-
gende e tradizioni locali, nonché a ricordi letterari;

4. estetiche, che corrispondono a canoni universali e
contri buiscono a dare valore ai paesaggi, formando
l’immagine dei  diversi ambienti geografici dell’Isola
presso residenti e visi tatori;

La misura del grado di qualità si appoggia ai concetti di:

a. rarità: dà una misura in termini relativi del valore
naturali stico e pertanto anche del potenziale economi-
co. Nell’ambito biotico (grandi alberi) si tiene conto
della vetustà;

b. diversità: i monumenti emergono dal contesto, distac-
candosene  per caratteri intrinseci, e contribuiscono
alla varietà del  paesaggio e alla tipicizzazione dei siti.
Nel caso dei grandi  alberi si tiene conto anche delle
dimensioni;

c. fragilità : quanto più il monumento è esposto a perico-
li di perdita di valori estetici individuali e del paesaggio
per degrado o distruzione, tanto più importante ed
urgente è l’applicazione di misure di tutela;

d. rappresentatività : con riferimento ad ambienti con i
loro  processi morfogenetici attuali e passati.

Per misurare il potenziale di risorsa turistica dei singoli
beni si è tenuto conto non solo dei valori intrinseci del
monumento definiti dalle sue qualità ma anche dello stato
di conservazione, della compresenza di altre attrattive turi-
stiche, nonché di fattori di posizione e di accessibilità .

La classificazione per valori di qualità consente una
valutazione cumulativa che si conclude in una graduatoria
di pregio con indicazioni di priorità di intervento nonché
di impegno per la valorizzazione.

I fattori sui quali basare la valutazione sono, oltre a
quelli intrinseci di rarità, valore scientifico e pregio esteti-
co, anche la macro-accessibilità (aeroporti, porti, strade
statali) e la micro-accessibilità (strade di avvicinamento,
carrabili, per fuori-strada, pedonali; pendenze; ostacoli
creati dalla vegetazione; grado di difficoltà dei percorsi) e
infine la presenza di servizi e di attrattive di diverso tipo.

3.2  I monumenti nella storia e  nella leggenda 

Sardegna: museo geologico all’aperto, una constatazione
ripetuta dai tanti naturalisti che l’hanno visitata e studiata.
Capostipite, tra essi, Alberto Ferrero DELLA MARMORA, la cui
dimestichezza e lunga consuetudine con le varie parti dell’I-
sola non è qui certo il caso di ripetere. Le principali emer-
genze naturali in roccia oggi proposte per l’istituzione in
monumento furono quasi tutte da lui notate e descritte.
Alcune poi si prestavano particolarmente ad essere disegna-
te, in quanto, essendo spoglie di vegetazione, mostravano
nettamente le rocce costituenti, e quindi potevano essere
analizzate e descritte anche sotto il profilo strutturale oltre
che formale. I suoi disegni e schemi ancor oggi forniscono
utile materia d’informazione e di confronto: da Le Colonne
di S. Pietro al Texile di Aritzo, a Perda ’e Liana, al colle del-
l’Acquafredda, ai basalti guspinesi, allora integri sul colle. È
possibile talora anche notare gli insulti del tempo, come a
Le Colonne, prive oggi di alcuni elementi rispetto allo schiz-
zo che lui ne tracciò.

Generazioni di professori di italia e stranieri hanno con-
dotto i loro studenti a visitare i luoghi più rilevanti per la
comprensione della geologia dell’Isola. Non pochi di loro
hanno avuto un ruolo anche nell’individuazione degli
esemplari morfologici degni di protezione che da molto
tempo sono stati segnalati. Le prime proposte di conserva-
zione furono poi formalmente elaborate a Sassari da CASSO-
LA e TASSI (1973), i quali inclusero alcuni elementi geo-
morfologici nell’elenco delle emergenze naturali, nel loro
lavoro prevalentemente botanico e vegetazionale. 

Tra i monumenti individuati tre soprattutto hanno avuto
importanza come punti di riferimento dei naviganti: anzitut-
to l’Orso di Palau, riprodotto nei portolani e nelle carte più
antiche. Collocato su un promontorio visibile da lontano, è
stato per almeno duemila anni un segno per i naviganti.
Oggi, resta un Landmark per la navigazione da diporto e
insieme una forma esemplare dell’erosione meteorica nei
graniti.

Sono stati utili ai naviganti anche i due pinnacoli di Bau-
nei, posti uno a N e uno a S del Monte Santu, massiccio pro-
montorio che avanza nel mare. Le aguilles che si ergono nei
suoi dintorni, cioè le due Perdas e le isole dell’Agugliastra,
sono stati punti di riconoscimento, tanto che la costa anti-
stante ne ha ricevuto - probabilmente - la denominazione di
’Agugliastra’, divenuto poi Ogliastra. Tuttora, una rotta
aerea assai seguita provenendo da Fiumicino e diretta a
Elmas passa sul Monte Santu di Baunei, al cui margine la
bianca Perda Longa si annuncia di lontano.

È normale che i viaggiatori prestino attenzione agli
aspetti straordinari del rilievo. Così è avvenuto in Sardegna,
dove, per citarne almeno uno, A. C. PASQUIN VALERY (1835)
descrive alcuni monumenti naturali o candidati a divenirlo:
il Domo dell’Acquafredda con il suo castello, la grotta di S.
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Giovanni, così rara con la sua strada che la percorre da
parte a parte, la Grotta di Nettuno presso Alghero.

Quest’ultima grotta, che è tra i monumenti proposti, è
stata uno dei siti che più hanno colpito l’attenzione dei viag-
giatori. Insieme alla Grotta di S. Giovanni presso Domusno-
vas, è ricordata anche da FRANCESCO D’AUSTRIA-ESTE (1812)
tra le cose notevoli dell’Isola. I marinai che vi conducevano
i visitatori usavano illuminarla con centinaia di fiaccole.
Così la riprodusse il Capitano inglese W. H. SMITH nel 1823,
disegnandone anche la pianta (PILONI, 1981). Un’incisione
su rame della medesima grotta fu eseguita da HENRY TYN-
DALE, nel 1849. 

Altre emergenze naturali figurano nell’iconografia della
Sardegna prodotta nel secolo XIX. In una litografia di V.A.
POINSON del 1884 che rappresenta la Vue de Masua si vede,
da terra, l’isolotto del Pan di Zucchero. Uno dei conetti vul-
canici del Meilogu, appare in secondo piano in una veduta
di Codrongianus, facente parte della Raccolta di G. COMI-
NETTI ed E. MARCHESI del 1827, che comprende anche una
veduta del ‘testimone d’erosione’ di Monte Murado, nella
Sardegna settentrionale (PILONI, 1981).

Nei piccoli cantoni in cui la Sardegna è tradizionalmente
suddivisa, sono stati i lineamenti fisici a spartire le pertinen-
ze dei villaggi. Quindi, anche i monumenti naturali. Il caso
di Monte Pélao, per esempio, dove i villaggi che sorgono
lungo le sue pendici hanno ritagliato i propri territori tutti
facendo capo alla sua sommità, l’antico cratere che lo domi-
na da 733 m slm. Bessude, Bonnànaro, Thiesi, Sìligo, pos-
siedono così una superficie che include un tratto di fondo-
valle, le basse pendici con i loro suoli miocenici, un tratto di
muraglia basaltica e infine un lembo di altopiano. Tutti i
confini comunali si raccolgono sulla parte alta, punto di
riferimento per cinque comuni. I diversi tipi pedologici e le
condizioni di pendenza, esposizione e altitudine hanno
determinato altrettanti tipi di usi del suolo nonché caratteri
simili nella forma e disposizione degli abitati.

Anche nel dettaglio le forme geologiche possono avere
un peso. Nulla di più naturale per i proprietari dei terreni
lungo le pendici di Monte Ruju che utilizzare come confine
con il vicino il dicco del ‘muro rosso’, un ideale sostituto del
muro a secco.

Non è mancato l’uso difensivo: il castello pisano
dell’Acquafredda non fu mai conquistato, grazie all’impren-
dibilità indotta dalla sua posizione. 

Che un oggetto notevole del territorio come un albero
secolare o un roccione, o uno sprofondo, abbia colpito l’im-
maginario degli abitanti fino dai tempi più antichi non ci
meraviglia. Non doveva essere solo il senso pratico a spin-
gere i neolitici a scegliere luoghi di forma eccezionale per le
loro tombe. Certo le pareti della grande dolina di Su Suerco-
ne non richiedevano che un piccolo scavo per accogliere
sepolture negli strati più teneri intercalati a strati più duri.
Altrettanto si dica per i bordi delle colate laviche del Meilo-
gu, dove le koronas sono costellate da innumerevoli ripari

sotto roccia usati per abitazione e sepoltura. Ci doveva esse-
re, nelle popolazioni di allora, una riverenza, un’attenzione
speciale per quei luoghi diversi ed emergenti rispetto al
resto del territorio. 

Non v’è pietra né santuario in Sardegna che non abbia
la sua leggenda ha scritto D. TURCHI (1984, p. 8), riferendo
la definizione dei sardi data da Gregorio Magno, che li
chiamò adoratori di tronchi e di pietre. Non pochi aspetti
della vita quotidiana infatti - secondo la tradizione orale -
erano legati ad elementi naturali in roccia o ai grandi albe-
ri antichi. Dimora degli dei, o delle anime dei defunti, fre-
quentati dai diavoli, altari di sacrifici umani e di altri riti
propiziatori, luogo di penitenza e di punizione, i giganti di
pietra e gli alberi antichi erano temuti e nello stesso tempo
guardati con rispetto.

Oggetto di culto fallico - o di propiziazione della ferti-
lità - erano le grandi rocce a forma affusolata, le varie
pedras fittas o pedras longas, sia naturali che artificiali. In
alcuni casi sono oggi emergenze naturali da proteggere. Il
neck Pedra Mendarza presso Giave è un esempio dei roc-
cioni utilizzati per queste pratiche (ZONCHELLO, 1982).

Quasi per tutte le grandi rocce o gli alberi antichi o cavi
si è favoleggiato di tesori nascosti. Sono innumerevoli le
leggende di tesori sepolti ai piedi di un albero centenario
o in luoghi di forma insolita e paurosa. L’inghiottitoio di
Pischina ‘e Urthaddale presso Gorropu nascondeva il teso-
ro di una jana del Supramonte (TURCHI, 1984). Punta ‘e Su
Dinai, nell’area delle Vette dei Sette Fratelli, richiama nel
nome una leggenda simile. Qualche volta i tesori si sono

Fig. 22 - Pinnetta in pietra sul Monte Annaru di Giave.
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ritrovati davvero, com’è il caso delle monete romane cela-
te in un ripostiglio presso il Texile di Aritzo.

Per la sua maestosità soprattutto il torrione di Perda ‘e
Liana doveva essere un punto di riferimento per organiz-
zare le aree di competenza delle tribù fino da tempi anti-
chissimi e, nei paesi vicini, si tramandano leggende legate
alla sua presenza incombente. Sui luoghi simili si sono da
sempre individuate le sedi di divinità o di diavoli. Il detto
Est andau a Perda Liana a si vendere s’anima a su diau-
lu e l’imprecazione Bae a su gorroppu, per mandare al
diavolo qualcuno sono un documento del carattere straor-
dinario di questi luoghi, dove la forma delle rocce o la
pericolosità del sito incutono timore.

La pietrificazione punitiva dell’empietà, dell’avarizia o
di altre colpe gravi è assai diffusa nel patrimonio dei rac-
conti popolari in Sardegna. Essa viene riferita sia a pietre
levigate e posizionate, come i menhirs, sia a pietre natura-
li. La Pietra Ballerina presso Nuoro, che oscilla sul suo
sostegno, sarebbe una ragazza amante del ballo sino al
punto da dimenticare ogni suo dovere. Presso Orotelli,
una grande pietra di forma umana deriverebbe dalla tra-
sformazione in sasso di una donna avara, Maria Cocoroddi
(il nome significa ‘panettiera’) la quale, richiesta di un
pezzo di pane dalla Madonna travestita da pellegrina, le
aveva dato un sasso per tutta risposta (TURCHI, 1984, p.
170). Simile è la leggenda di Giuglìa, una donna che, con i
suoi famigliari, fu pietrificata da Cristo per il peccato di
avarizia. Le tre pietre ancora si ergono sul Monte Corrasi.
A Carloforte, le Colonne non sarebbero altro che mostri
pietrificati da San Pietro per difendere i cittadini dai loro
malefici.

Anche l’amore infelice è stato eternizzato in questa
forma. Tra Anglona e Gallura, sul Monte Ruju, due grandi
massi rappresentano i corpi pietrificati dal fulmine di Efis
ed Efisina (TURCHI, 1984), oppure Nicola e Nicoletta
(COSTANTINO EVANGELISTA, 1964), due amanti che non ave-
vano accettato la separazione forzata fuggendo insieme
sul monte.

Le grotte, piccole e grandi, scavate per sepoltura o
aperte dalla natura, sono state credute dimora di fate
(domus de janas). Anche nell’Elefante di Castelsardo abi-
tava una fata, sotto forma di vecchietta grinzosa. La leg-
genda racconta che un giovane il quale le aveva negato
l’elemosina ne ebbe grossi guai, finchè, riscattatosi con un
atto generoso, non ricevette in premio la stessa jana, tra-
sformatasi in una bella ragazza che diventò sua sposa.

L’eco di antichi sacrifici umani o di punizioni spietate si
è tramandato fino ai nostri giorni: sprofondi carsici, doline
e grotte sono state la tomba di vittime sacrificali, oltre che
luogo di vendette e delitti. Alcuni casi riguardano forme
geomorfologiche rilevanti. Nel Supramonte di Orgòsolo, il
sacrificio di un figlio alla divinità si compiva gettando il
bambino in una nurra, cioè una dolina profonda, forse Su
Suercone (TURCHI, 1984, p.97). Nel Montarbu, una leggen-

da di Lula dice che le ragazze leggere o le adultere con i
loro figli illegittimi venissero gettate vive in Sa Tumba ‘e
Nurai, una grande dolina (TURCHI, 1984, p.85). Anche il
Golgo veniva indicato come la Tomba di Golgo (USAI,
1968).

In assenza di leggende specifiche, il nome serviva ad
umanizzare gli oggetti fisici. Spuntoni e pinnacoli in roccia
sono stati assomigliati a forme umane: Sa Segnora è il
nome di un monolito del Monte Limbara presso Calangia-
nus e Sa Crabarissa di Austis è stata chiamata così perché
somiglia ad una donna in costume di Cabras, dove si
usava un grande fazzoletto inamidato per coprire il capo.
Roccioni raggruppati in due o più elementi sono stati bat-
tezzati con nomi umani: il singolo individuo, o la famiglia,
o la coppia maschio-femmina.

Lo studio toponomastico delle emergenze naturali getta
luce anche sul significato che esse hanno avuto nel vissuto
territoriale degli abitanti. Intanto, le denominazioni geo-
morfologiche, botaniche e zoologiche presentano molti
più elementi paleosardi - anche sotto forma di suffissi -
che non altri settori del linguaggio (BLASCO FERRER, 1986).
Consentono poi riscontri immediati tra le parlate delle
varie parti dell’Isola, laddove forme del terreno simili,
oppure le stesse specie animali e vegetali, vengano indica-
te con nomi simili o diversi.

I toponimi aiutano a ricostruire la storia della
cristianizzazione. Nomi di santi sono stati attribuiti a non
poche emergenze naturali: San Pietro al Golgo che salva il
paese dal serpente, il vescovo San Giorgio che apre il vali-
co di Osini, ancora San Pietro che difende i carlofortini dai
pietrificando mostri, non fanno che confermare il carattere
eccezionale delle forme del suolo. I nomi ricordano il rap-
porto tra natura e bisogno del sacro e manifestano timore
e rispetto legati ai luoghi prima che ai santi o ai diavoli.

Molti nomi si legano ad elementi del folklore e della
storia locale. Altri fanno semplicemente riferimento a corpi
umani o a loro parti: Golgo e Gorropu, che derivano da
gola, Monte Pòddighe, che significa Monte del Dito. Si
vogliono vedere nelle rocce figure femminili: Sa Segnora
di Calangianus, Sa Crabarissa di Austis. Anche Monte
Caroddi - l’Aguglia di Goloritzé - potrebbe derivare da
Maria Cocoroddi, la panettiera delle leggenda che già si
ritrova pietrificata su un’altra montagna. Altri si rifanno ad
animali: l’orso, il serpente (Goloritzé, una gola serpeggian-
te, forse deriva da colòvru), l’Elefante presso Castelsardo,
o ad oggetti d’uso come Su Texile, lo sgabello, Su Cusido-
re, l’ago. 

La prima carta geo-topografica in cui compare un alto
numero di toponimi riferibili ai monumenti naturali propo-
sti è quella di DELLA MARMORA, dove tutti i monumenti

Fig. 23 - Cascata della Spéndula in comune di Villacidro.





della LR 31/89 sono nominati, ad eccezione di Su Suercone
e di Su Sterru. Nei toponimi si nota qualche italianizzazio-
ne (es: Guglia in luogo di Perda Longa di Baunei, Cala di
Luna in luogo di Cala Illune, Perda Liana in luogo di Perda
‘e Liana). In alcuni casi compaiono dizioni arcaiche: Gulei
in luogo di Gollei, Monte Cépera in luogo di Monte Zép-
para.

Le vecchie carte riportano soprattutto i nomi di monu-
menti costieri, l’Orso di Palau in primo luogo, la Perda
Longa, le Colonne, tutte località che erano punto di riferi-
mento per i naviganti. Pochi i nomi riferiti a monumenti
siti nell’interno dell’Isola, specialmente se posti in aree ele-
vate e poco frequentate. Presenti da molto tempo i nomi
di luoghi connessi con ricordi storici, come l’Acquafredda. 

3.3  I monumenti arborei negli ambienti urbani 

Il grande albero è una costruzione della natura che nei
secoli scorsi era certamente facile trovare nel territorio
extraurbano (campagna, foreste), soprattutto dove la pres-
sione antropica era moderata e sorretta da saggezza di
governo e di comportamenti. Leggende e memorie attesta-
no come in molte nazioni all’ombra di alberi antichi si
svolgessero cerimonie importanti e si assumessero gravi
decisioni. 

I visitatori della Sardegna che, nel secolo scorso, hanno
fatto riferimento alla presenza di grandi alberi nelle foreste
e nelle campagne dell’Isola hanno osservato un assoluto
silenzio su tale argomento quando hanno illustrato aree
urbane. Il motivo è semplice: il verde urbano è arrivato
nelle città sarde solo all’inizio del secolo scorso ed ha ini-
ziato una lenta espansione allorché, con l’istituzione del
“Consiglio degli Edili”, decretata dal re Carlo Alberto nel
1836, si è cominciato a dare un razionale assetto alle città.

Con il trascorrere dei decenni si sono potuti così evol-
vere e porsi in evidenza esemplari arborei degni di atten-
zione per gli aspetti biologici e per particolari significati in
rapporto alle attività umane.

In altre città d’Italia la storia del verde pubblico ha
avuto più precoce inizio e quindi, qua e là, grandi esem-
plari hanno già avuto i loro esaltatori. Basti pensare alla
famosa quercia di Torquato Tasso.

I recenti inventari redatti dal Corpo Forestale dello
Stato e da alcune amministrazioni regionali danno ampio
spazio agli esemplari arborei più annosi e significativi cre-
sciuti in aree urbane, prescindendo dall’ubicazione (stra-
de, viali, giardini, ville), dalla proprietà del terreno e senza
operare distinzioni fra specie locali e specie introdotte.

L’attenzione dei rilevatori si è soffermata talora anche
su esemplari di habitus non arboreo come quelli di edera,
vite, glicine, ecc. Molti di essi hanno già avuto, da anni o

da decenni (provincia di Bolzano), i riconoscimenti uffi-
ciali derivanti dalle particolari normative in vigore in tali
regioni o province autonome. 

Il lavoro di inventariamento portato avanti in Sardegna
non ha, quindi, ignorato le aree urbane. Sono stati ivi
reperiti una ventina di esemplari arborei meritevoli di
attenzione, metà dei quali nella capitale dell’Isola dove
l’attività di giardinaggio ha avuto le sue prime applicazioni
e dove già da alcuni anni la stampa locale ha cominciato
ad occuparsi varie volte ed attivamente di essi.

È così che il cittadino cagliaritano oggi lega la presenza
dei grandi Ficus magnolioides al felice ciclo amministrati-
vo di fine ’800, guidato dal sindaco Ottone Bacaredda,
della grande Prosopis torquata del Parco della Rimem-
branza alla lontana visita di un ammiraglio inglese. È così
che il cittadino nuorese lega l’immagine del grande albero
di Su Pinu alla memoria di due grandi concittadini, Grazia
Deledda e Sebastiano Satta. 

3.4   Le presenze archeologiche e i monumenti 
naturali

Lo studio dei 24 monumenti naturali compresi nella LR
31/89 e dei monumenti di interesse archeologico che rica-
dono nelle loro pertinenze ripropone l’annoso problema
della distizione tra bene culturale e bene ambientale, tra
singolo monumento e contesto complessivo. Queste
distinzioni accademiche hanno finora prodotto solo inter-
venti mirati alla salvaguardia o alla valorizzazione dei sin-
goli beni archeologici, ignorando lo scempio delle aree
circostanti.

La ricognizione delle aree dei 24 monumenti naturali e
di altre emergenze che sarebbe opportuno aggiungere
nella legge di tutela, ha evidenziato la presenza di innu-
merevoli monumenti archeologici, molti dei quali sono
strettamente connessi con il monumento geologico. L’uo-
mo ha utilizzato infatti ambienti naturali già disponibili,
come grotte, tafoni e ripari, soprattutto nel Paleolitico, nel
Neolitico e nella prima età dei metalli.

La stretta fusione tra geomorfologia e manufatto archi-
tettonico è documentata soprattutto in epoca nuragica,
quando, a partire dalla media età del bronzo (1500 - 1200
a. C.), in tutta la Sardegna vennero costruiti migliaia di edi-
fici megalitici, molti dei quali si adattano in modo straordi-
nario alle diverse realtà geomorfologiche.

La volontà delle popolazioni nuragiche di raggiungere
un capillare controllo e sfruttamento del territorio le aveva
indotte a scegliere come luoghi di insediamento anche
punti impervi, dominanti e difficilmente raggiungibili. Tale
fenomeno è documentato soprattutto nelle zone interne e
in territori prevalentemente montani.
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Vale come esemplificazione l’insediamento nuragico-
romano, incassato tra le profonde fessure del tacco del
Texile di Aritzo, usato come punto di controllo di un terri-
torio vastissimo e frequentato dall’uomo già dal Neolitico
medio (4500 a. C.).

Esempi di simbiosi totale tra monumenti naturali e
archeologici sono talvolta le cavità carsiche, utilizzate
come abitazione o per sepolture ad inumazione.

La grotta del Bue Marino di Dorgali presenta figure
antropomorfe incise nella parete dell’ingresso che ne atte-
stano l’uso per scopi civili e probabilmente religiosi a par-
tire dal Neolitico finale (3000 a. C.). Una sconsiderata poli-
tica di sfruttamento turistico della grotta, di cui recente-
mente sono state aperte ai visitatori alcune parti in prece-
denza chiuse, pone grossi problemi nell’individuare una
normativa che tuteli in modo adeguato questi monumenti
naturali. La presenza dei petroglifi neolitici, di rilevante
interesse archeologico, non ha impedito la realizzazione
della passerella di accesso posta sotto le figurine antro-
pomorfe, nonostante l’art. 21 della LN 1.6.1939, n° 1.089,
indichi in modo esplicito tra le varie misure di tutela la
salvaguardia del decoro dei monumenti.

Altri esempi sono la rupe di Tìscali, al cui riparo è stato
costruito il più singolare villaggio nuragico della Sardegna,
e la dolina Su Suercone di Orgòsolo, che costituisce uno
dei più imponenti fenomeni carsici di tutto il Supramonte.
Tra le pareti ripidissime di Su Suercone è stata datata una
sepoltura preistorica, usata anche in epoca storica, che
conserva ancora resti ossei.

Grossi problemi di tutela pongono alcuni monumenti
contenuti nella LR 31/89, come la vallata del Rio Pardu,
soprattutto a motivo delle sue dimensioni e della presenza
di numerosi centri abitati. La predisposizione di una nor-
mativa vincolistica porterebbe inevitabilmente allo scontro
con i proprietari privati e a conseguenti ricorsi, che conte-
sterebbero sopratutto le aree di rispetto, in alcuni casi
vastissime.

Un tipo di problema è esemplificato dall’Arco dell’An-
gelo di San Vito, dove lo stato di conservazione della valle
potrebbe essere compromesso da un eventuale nuovo
tracciato stradale. In questo caso tuttavia l’area di rispetto
non sarebbe abbastanza ampia per tutelare i numerosi
monumenti archeologici esistenti nei dintorni, per cui
sarebbe opportuno predisporre un vincolo articolato non
solo ai sensi della LR 31/89 ma anche delle LN 1.089/1939,
1.497/1939 e 431/1985.

I monumenti archeologici individuati in prossimità di
numerosi monumenti naturali si discostano nettamente dai
modelli canonici, adattandosi alle diverse condizioni geo-
morfologiche, soprattutto in luoghi impervi e lontani dagli
abituali tracciati stradali. La particolare tipologia di questi
monumenti ha generato un luogo comune molto diffuso,
secondo cui la preistoria e la protostoria della Sardegna
sembrano fatte prevalentemente di segregazione e isola-

mento. I dati di recenti ricognizioni del territorio e degli
scavi archeologici indicano, al contrario, una preistoria
sarda fatta di partecipazione, di correlazione o comple-
mentarità nel contesto degli ambiti culturali di cui essa ha
fatto parte, e dunque di tutte le civiltà mediterranee svilup-
patesi nel corso di diversi millenni.

La visione di una Sardegna solitaria e raccolta custode
di tradizioni e valori suoi propri non solo fa torto alla sto-
ria della Sardegna stessa ma pure a quella degli ambiti di
cui l’Isola ha fatto parte, perché, mutilati della partecipa-
zione e del contributo dei sardi, non sarebbero colti a
pieno nel loro significato e nella loro articolazione storica
e cronologica.

Queste considerazioni, come è stato detto, sono il risul-
tato di una nuova metodologia di ricerca, che pone il terri-
torio come elemento fondamentale per una corretta valu-
tazione dei fenomeni culturali del passato, che altrimenti
rischiano interpretazioni romantiche, prive di qualsiasi
rigore scientifico e destinate a cadere durante il riscontro
dei dati.

L’istituzione dei monumenti naturali, dei parchi e delle
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Fig. 24 - Strada Funtanamare-Nébida. Trasgressione fra la
“Puddinga” ordoviciana (sulla destra) e gli “scisti di Cabitza”
del Cambriano medio superiore.



aree di rilevante interesse naturalistico costituisce una
nuova opportunità per una lettura del territorio, che non
ne trascuri o sottovaluti alcuni aspetti.

L’interpretazione dell’immensa quantità dei fatti archeo-
logici presenti nel territorio circostante i monumenti natu-
rali sfugge all’attenzione del grande pubblico, abituato a
vedere in Sardegna pochi modelli archeologici valorizzati

sul terreno e all’interno dei pochissimi musei, questi ultimi
con bilanci in passivo, orari di apertura estranei alla
domanda degli utenti, continui problemi di restauro e di
sicurezza e con gestioni improvvisate.

Gli studi in corso riguardanti i diversi tipi di area protet-
ta dovranno auspicabilmente considerare un gestione uni-
taria del patrimonio naturalistico ed archeologico.
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